
diverso. Senza contare gli innu-
merevoli conflitti di interessi in cui 
potrebbe trovarsi invischiato. 

Un ruolo di spicco nella nuova 
amministrazione dovrebbe essere 
riservato anche a Robert F. Kennedy 
Jr: il settantenne nipote di John e 
figlio di Bob Kennedy dovrebbe 
avere il ruolo di super mini-
stro della Salute in prima li-
nea nella lotta alle malattie 
croniche che affliggono milio-
ni di americani, anche se le 
sue posizioni vicine ai no 
vax lo rendono ambiguo. Si 
prospettano ruoli di primo 
piano anche per Robert Li-
ghthizer, Stephen Miller e for-
se per Steve Bannon (l’ideo-
logo della destra tornato 
libero dopo una condanna a 
4 mesi di carcere per non 
aver collaborato nell’inchiesta 
sull’assalto a Capitol Hill del 6 
gennaio 2021).

Forte della vittoria e della mag-
gioranza al Senato (non ancora si-
cura, ma probabile, quella alla Ca-
mera) ora Trump vuole passare 
dalle promesse ai fatti, soprattutto 
in materia di emigrazione e nell’eco-
nomia. Ha messo l’immigrazione al 
centro della sua campagna eletto-
rale, impegnandosi a portare «un 
ordine senza precedenti» al confi-
ne meridionale e a lanciare la più 
grande operazione di deportazio-
ne di massa di immigrati privi di 
documenti nel suo primo giorno 

«NON CI PIA CE, MA TRASMETTE SICUREZZA»
PERCHÉ LO HANNO VOTATO TRA   GLI ELETTORI DEL NEOPRESIDENTE, CHE SPIEGANO LE RAGIONI DELLA LORO PREFERENZA

«È sopra le righe, ma 
rimane l’unico che 
può fare qualcosa per 
aggiustare il debito 
pubblico», dice Saro. «Non 
amiamo i suoi discorsi, 
ma esprime i valori della 
famiglia», aggiungono 
Raffael e Lenice

di Stefano Salimbeni, da Boston

L
e transenne intorno a Ca-
pitol Hill, alla Casa Bianca 
e addirittura fuori casa di 
Kamala Harris stavolta non 
sono servite. Sarebbero 

servite 4 anni fa, ma nessuno allo-
ra, dopo 244 anni di democrazia, 
immaginava l’assalto al Congresso 
del 6 gennaio del 2021. Stavolta in-
vece ce le hanno messe, e le hanno 
presidiate a dovere, con agenti ar-
mati fino ai denti, visto che siamo 
in America. E forse sarebbero anche 
state utili, visto che il giorno delle 
elezioni Donald Trump aveva già 
cominciato a parlare di frodi eletto-
rali in Pennsylvania e in altri stati 
in bilico. Ma siccome ha vinto, anzi 
stravinto, lui – a dispetto dei son-
daggi – il suo popolo ha festeggiato 
pacificamente. Poi, verso le tre di 
notte, tutti a letto. 

Kamala Harris l’indomani ha am-
messo pubblicamente la sconfitta 
mentre il presidente Biden ha ricor-
dato all’avversario e al Paese, che «è 
troppo facile amare questa nazione 
solo quando vinci». Comunque sta-
volta ha rivinto Donald Trump. Non 
solo rispetto al 2016 è andato me-
glio, ma nel frattempo si è anche 
sbarazzato di tutte le frange del par-
tito che non erano d’accordo con 

sione aveva aggiunto: «Ma anche nel 
caso opposto, beh, sopravviveremo 
lo stesso». Ovviamente a sinistra la 
simpatia personale per Trump 
scompare del tutto, e oggi si aggiun-
ge alla cocente delusione per i risul-
tati delle urne. Eppure anche tra i 
sostenitori Dem c’è la volontà di 
parlare con gli avversari. Come se 
da una parte i social, e dall’altra i 
media tradizionali, esagerassero le 
divisioni solo perché fa comodo alle 
loro logiche di comunicazione.

«Trump è offensivo per tutti, non 
solo per le donne e non ha nessuna 
morale», dicono Gaff e Page Mac-
gaffen, madre e figlia, che hanno 
votato Kamala: «Eppure riusciamo 
ad avere conversazioni con la parte 
opposta, quasi sempre», dice la ma-
dre. «Io di meno», s’intromette la fi-
glia, «perché penso che lui sia un 
idiota». «Questa campagna elettorale 
è stata pazza, e molto stressante», 
aggiunge Mark, che è andato a vota-
re coi figli suoi e dei vicini. «Ma io 
parlo spesso con gente che sta 
dall’altro lato… i politici mettono 
confini tra la gente ma il più delle 
volte ti rendi conto che quelle divi-
sioni non esistono».

«Ci sono contrasti forti in questa 
nazione e la gente non si informa 
come dovrebbe. Di sicuro non su 
TikTok», dice Fernando Imenez, cu-
bano americano che però al contra-
rio di molti suoi conterranei vota 

A lato, una vettura 
pick-up di sostenitori 
pro-Trump per le strade 
di Boston. A destra, 
Gaff MacGaffen, 47 
anni, con la figlia Page, 
25. Sotto, suor Elisete 
Signor, 61 (col vestito a 
fiori), insieme con alcuni 
bambini immigrati del 
centro di accoglienza
di El Paso, in Texas, 
e a sinistra Fernando 
Imenez, 30. 

ESTERI

lui, e la sua presenza è stata deter-
minante nelle elezioni dei suoi al 
Senato e alla Camera. Che piaccia o 
no, il partito Repubblicano è diventato 
suo, e rispetto a otto anni fa avrà mol-
ti meno problemi nel designare un’am-
ministrazione di “generali leali”. 

Sarà contento Saro Karadaqi, 
cuoco curdo che, nonostante sia 
cresciuto democratico, ha votato 
Trump: «È l’unico che può fare qual-
cosa per aggiustare il debito pubbli-
co, usando le tariffe e i dazi, lui è 
per la gente che lavora onestamente 
e mette sempre l’America al primo 
posto». Come tanti immigrati legali, 
Saro ha preferito il tycoon di New 
York, nonostante il suo comporta-
mento «un po’ sopra le righe», ai de-

mocratici, che definisce «troppo per-
missivi».

«Non ci piace molto quello che 
dice e quello che fa in pubblico», af-
fermano Raffael e Lenice, coppia di 
Indiani del New Hampshire, «eppu-
re abbiamo votato Trump perché 
esprime bene i valori di famiglia e 
vuole il confine sicuro: alla fine vo-
tiamo per il presidente e non per la 
sua personalità». E sarà contento an-
che Mike, camionista del Maine che 
da marzo gira con il suo pick-up 
pieno di pubblicità pro-Trump e an-
ti-Harris. «Ho avuto un sacco di 
complimenti fino adesso», mi aveva 
detto il weekend prima delle elezio-
ni, «e sono convinto che vinceremo 
noi». Ma dopo la sua (giusta) previ-

di mandato. Ma la gestione del rein-
gresso di milioni di persone presenta 
formidabili sfide legali e logistiche.

In economia ha promesso con-
sistenti sgravi fiscali e una politica 
di dazi che prevede l’incremento 
delle tariffe sulle importazioni del 
20 per cento per i Paesi alleati e 
fino al 60 per cento per le merci ci-
nesi (per le auto elettriche si parla 
di dazi fino al 200 per cento). Saran-
no inevitabili le tensioni anche 
con gli alleati europei. Il neopresi-
dente ha promesso di porre fine a 
tutte le guerre, ma forse non si è 
reso conto delle guerre commer-
ciali che rischia di scatenare.

IL RUOLO CENTRALE DI ELON MUSK
Sopra, Elon Musk, 53 anni, 
amministratore delegato di Tesla, a un 
comizio pro Trump. A sinistra, il neo-
presidente con la moglie Melania. Sotto, 
la candidata democratica Kamala Harris, 
60, dopo la sconfitta. «Non smetterò 
di lottare per la democrazia», ha detto.
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